Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XXIVª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
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SAC. “O Dio, che hai creato e governi l’universo,
fa’ che sperimentiamo la potenza della tua misericordia,
per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio.” (Colletta)
G. Tutto, subito e facilmente è il comodo programma che giovani e non giovani si augurano di poter realizzare nella vita. Sono parole che accarezzano l’orecchio e ingolosiscono lo spirito, ma che, ad una elementare verifica, si rivelano come un farneticante ammasso di termini senza senso. Ciononostante continuano ad affascinare, trovando una nutrita schiera di illusi. Come c’è il colpo di fortuna che rende immediatamente ricchi, così si spera di trovare subito la strada che conduca al successo, alla salute, alla gratificazione personale. Il Vangelo di questa Domenica invece ci invita a seguire Cristo nella via della croce. Croce che noi troviamo ruvida, oltre che poco elegante e perfino fuori moda. Abituati alle strade asfaltate e a più corsie, come le autostrade, abbiamo perso la familiarità con le strade strette, che si arrampicano sulla montagna. La strada battuta da Lui è unica e tutta in salita.

Canto al Vangelo (Gal 6,14) 
T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo.” T. Alleluia.
+ Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 8,27-35)
In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto, ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini». Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà».              Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. La croce di Cristo continua ancor oggi ad essere per molti “follia” e “scandalo”. Siamo disposti ad accettare Gesù, come il Cristo, come il Figlio di Dio, come l'inviato del Padre, ma il Cristo del Calvario ci rimane un mistero.  Eppure in tutto questo c'è una logica, anche se una logica dello Spirito e non della carne. Il Padre non ha avuto bisogno delle sofferenze di Gesù come punizione sostitutiva al nostro posto.  Dio aveva bisogno della sua vita come amore sostitutivo in nostro nome. Ma chi vuole amare in questo mondo urta in una impossibilità di fatto. Il grande mistero è che il Regno di Dio ha proseguito il suo cammino anche quando gli uomini, compresi tutti noi, hanno ucciso il Figlio di Dio. Né Gesù, né il Padre ci hanno voltato le spalle. Dal peccato più grande è scaturito il più grande amore. Così siamo stati liberati con la morte di Gesù, sicché la morte e il fallimento non sono l'ultima parola, non sono un oscuro, fatale destino. Dio ha dimostrato di poter fare scaturire di lì la vita. Ma tutto questo reca in sé anche un altro messaggio di speranza: Dio, che soffre con noi in un atto supremo di amore, ama il mondo!

Tutti

Dal Salmo 114: Rit. Camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi.


Amo il Signore, perché ascolta
il grido della mia preghiera.
Verso di me ha teso l’orecchio
nel giorno in cui lo invocavo. Rit. 

Mi stringevano funi di morte,
ero preso nei lacci degli inferi,
ero preso da tristezza e angoscia.
Allora ho invocato il nome del Signore:
«Ti prego, liberami, Signore». Rit. 

Pietoso e giusto è il Signore,
il nostro Dio è misericordioso.
Il Signore protegge i piccoli:
ero misero ed egli mi ha salvato. Rit. 

Sì, hai liberato la mia vita dalla morte,
i miei occhi dalle lacrime,
i miei piedi dalla caduta.
Io camminerò alla presenza del Signore
nella terra dei viventi. Rit. 
Pausa di Silenzio

1L. Chi sono i veri discepoli? Nel Vangelo abbiamo un test molto significativo dell'autenticità cristiana. Per essere discepoli non basta ripetere formule ortodosse, ci vuole l'accettazione totale della persona di Cristo, del suo modo di pensare e di agire. 

2L. Lo scandalo della croce è uno degli aspetti più provocatori dell'impegno del cristiano. Pietro dice: 

1L. «Tu sei il Cristo», cioè l'inviato di Dio, la risposta alle nostre attese. 

2L. Ma le attese di Pietro erano lontane dalle attese di Dio, se Gesù ha potuto rivolgergli un rimprovero così duro: 

1L. «Lontano da me, satana, perché tu pensi in maniera umana, così lontana dal modo di pensare di Dio». È facile ripetere l'errore di Pietro.

2L. Ragionare con criteri umani, lontani dalla fede, è la nostra tentazione più insidiosa e più sottile. Insidiosa e sottile perché ci porta a sostituire i nostri criteri ai criteri di Dio quasi senza rendercene conto. 

1L. Anzi, finiamo spesso per scambiare i nostri criteri con la volontà di Dio, cosa ancora più grave. 

2L. E lo facciamo, molto spesso, in buona fede, cioè con la coscienza tranquilla, sentendoci a posto davanti a Dio, e non c'è diavolo più pericoloso di quello che si veste da angelo.

1L. Nel Vangelo di Giovanni c'è una parola terribile: 

2L. «Verrà un tempo in cui vi uccideranno pensando di fare cosa gradita a Dio». 

1L. È un caso limite, che però ha trovato conferma nella storia delle religioni. Ed è un dato ancora attuale, se pensiamo al fanatismo religioso di cui sono piene le cronache del nostro tempo.

2L.Nel Vangelo di Marco c'è una denuncia che ci tocca più da vicino, per la sua normalità. Gesù, citando il brano di Isaia che dice: 

1L. «Non posso accettare il modo con cui questo popolo mi onora perché pretende di dare un valore religioso a gesti che sono solo consuetudini umane», 

2L.dice ai farisei: 

Cel. «Voi mettete da parte la parola di Dio per salvare le vostre tradizioni umane. In questo siete molto abili».

2L.Anche noi siamo abili nel ridurre le esigenze della fede a piccoli doveri indolori.

1L. In una società complessa, che sente il pluralismo culturale come una grande conquista moderna, assistiamo al fenomeno sempre più diffuso della soggettivizzazione della fede. 

2L.Troppa gente, cioè, seleziona, in modo più o meno consapevole, i contenuti della fede e gli orientamenti morali in base alla compatibilità con le proprie convinzioni e con le proprie abitudini di vita. 

1L. In altre parole: si accetta ciò che piace e si rifiuta ciò che non piace, continuando, tuttavia, a considerarsi buoni cristiani. 

2L.Si arriva così a un progressivo impoverimento, addirittura a uno svuotamento della fede cristiana e a una legittimazione religiosa della cultura che respiriamo e dell'ambiente in cui siamo comodamente inseriti.

1L. Si può arrivare così, insensibilmente, a uno stile di vita non più ispirato al Vangelo, ma ai modelli offerti dai mezzi di comunicazione di massa e dalla cultura diffusa.

2L. Si capisce allora perché Gesù usa parole così dure con Pietro, che, volendo risparmiare al Maestro la sofferenza annunciata, e quindi convinto di fare bene, non riesce a capire la passione, cioè la dura verità evangelica che, per rimanere fedeli a Dio e alla propria coscienza, dobbiamo essere pronti ad affrontare la sofferenza.

1L. La verità e l'amore sono conquiste grandi, ma difficili.

2L. Si capisce anche la dura polemica di Gesù con i farisei, scrupolosi nelle piccole osservanze legali, ma trascurati nell'impegno per la giustizia.

1L. Potremmo fare esempi di onestà farisaica, lontana dall'ispirazione evangelica, che lascia tuttavia la convinzione di essere buoni cristiani: 

2L. l'obbedienza formale alla legge invece della fedeltà alla coscienza;  l'ordine prima della giustizia; il culto della famiglia prima della ricerca del Progetto di Dio; l'operosità invece del servizio. 

1L. L'operosità non ha valore morale se diventa nevrosi, bisogno di efficienza, voglia di successo e di guadagno; 

2L. La buona amministrazione dei beni invece della generosità.

1L. Si può arrivare a un grande impoverimento della nostra fede, confondendo:l'etica con la sociologia. 

2L. Prendere, cioè, come criterio di verità non una seria riflessione sull'uomo, ma i risultati dei sondaggi di opinione; L'etica con la legge. 

1L. Pensare, cioè, che sia moralmente accettabile ciò che è permesso dalla legge, per esempio l'aborto. Gesù direbbe: 

2L. «Per la durezza dei vostri cuori, cioè per la vostra poca fede, il legislatore ha emanato queste leggi, ma il progetto di Dio è lontano da queste concessioni».

1L. Dare una legittimazione religiosa alla cultura che respiriamo è esattamente il contrario di quello che dovrebbe essere il compito del credente, che è quello di essere seriamente critico di fronte ai luoghi comuni della cultura diffusa. Ce lo ricorda San Paolo : 

2L. «Non adattatevi alla mentalità di questo mondo, ma lasciatevi trasformare dai criteri suggeriti da Dio, con un completo cambiamento di mentalità. Sarete così capaci di capire qual è la volontà di Dio» 

1L. E in grado di favorire quei processi sociali che favoriscono una vera crescita dell'uomo e di smascherare e contrastare quelle realtà e quei processi culturali e sociali che appaiono contrari allo spirito evangelico.

2L. Questo discernimento è la grande vocazione del credente. Dobbiamo sforzarci di esercitarlo con coraggio se vogliamo evitare, sul piano storico, l'insignificanza della nostra fede.

Tutti

Tuo discepolo, Signore Gesù, 

non è chi come Pietro ti proclama il Cristo, 

ma chi ti accoglie e ti segue. 

Per seguirti è necessario un cammino 

che comporta il non prendere 

in seria considerazione i propri interessi 

e la stessa vita.

Il banco di prova è la croce, 

è sposare la tua causa con le inevitabili conseguenze.

La croce non ci insegna l’esemplarità del dolore, 

ma l’Amore vissuto fino alla fine.

I tuoi ideali, o Signore, non sono sogni o pii desideri, 

ma progetti di vita che scaturiscono

dalla piena comunione con il Padre.

Quante volte pensiamo ad un cristianesimo facile, 

confortevole, e viviamo la fede col minimo sforzo.

Talvolta ci scoraggiamo di fronte alla sofferenza 

e non ne comprendiamo la sua necessità. 

Non sempre, quando dobbiamo portare la croce, 

siamo disponibili ad attingere la forza da te.

Fa’ che anche noi ti possiamo accogliere e seguire 

con fede e convinzione.
Canto:

Pausa di Silenzio

3L. Chi è per te Gesù di Nazareth? Ci troviamo al centro del percorso che Marco traccia nell'itinerario del suo Vangelo. La risposta definitiva arriverà ai piedi della croce quando il centurione griderà: 

4L. «Davvero quest'uomo era figlio di Dio».

3L. La domanda che Gesù pone non aveva niente di narcisistico, di autoreferenziale. 

4L. Gesù non aveva necessità di fare un'indagine di mercato per vendere meglio il suo prodotto, la domanda in realtà era per i suoi discepoli, per provare la loro fede. 

3L. Il Cristo sapeva che nessun annuncio sarebbe stato possibile se coloro che aveva scelto per gridare la sua verità non avevano ancora dato la risposta decisiva: 

4L. «Tu sei il Cristo, sei la salvezza!».

3L. Dopo duemila anni di cristianesimo la situazione non è cambiata. 

4L. Mentre ci s'interroga sul come educare alla vita buona del Vangelo in un mondo che cambia, e su che cosa la nostra gente pensi di Gesù, si dimentica che è la fede dell'evangelizzatore, del testimone, il punto di partenza per qualsiasi annuncio. 

3L. «Tu sei il Cristo» è l'unica risposta alla domanda provocatoria di Gesù, ma la verità deve fare ancora i conti con l'evidenza della croce. 

4L. Mentre Pietro grida la gioia di aver scoperto in Gesù di Nazareth il Messia atteso, mentre sembra sia pronto per affrontare le vie del Vangelo, è ancora necessario purificare la risposta consacrandola alle attese di Dio sulla vita degli uomini e non all'idea che conviene di Dio.

3L. È facile riferirsi a Dio per consacrare il proprio potere, e molti sono i poteri della terra che lo fanno. 

4L. È bello sentirsi coccolati da un Dio che protegge, che fa miracoli sulla nostra strada, ma rispondergli accettando la sua e la nostra croce è altra cosa: 

Cel. «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua». 

3L. Un Dio sofferente è uno scandalo, la sua proposta non attira, non convince, un Dio della gloria resta immutato, il Dio dei miracoli esiste, ma la croce è la manifestazione del suo Vangelo: 

4L. Per la sua croce e la sua risurrezione noi siamo stati salvati. 

3L. La sua croce, che diventa scandalo perché non si coniuga con le nostre attese, è la vera rivoluzione cristiana: Cristo crocifisso per la nostra speranza. 

4L. Se i suoi discepoli fossero sempre capaci di dare la risposta decisiva e dare ragione della loro fede, forse non sarebbero sempre convincenti ma credibili.

3L. Nel nome del Signore si possono aprire cieli nuovi e terre nuove a condizione che ognuno faccia la propria parte, che ogni discepolo sappia annunciare con gioia la speranza cristiana. 

4L. A Gesù che chiede: «Chi dici che io sia per te?», bisogna rispondere senza delegare altri, senza alibi, senza scorciatoie. 

3L. La vita è il campo da arare, il vomere è la verità di Cristo: nelle mani del discepolo è posta la semina del futuro, la raccolta è compito di Gesù. 

4L. La risposta comporta la lotta per sostenerla, la certezza che nonostante la prova io sarò in grado di seguire il passo del mio Signore.

3L. «La gente, chi dice che io sia?» è una domanda che ancora interessa e provoca. 

4L. Mentre tanti, affascinati dalla figura di Gesù, cercano risposte che non coinvolgano, il discepolo si lascia fasciare dalla Parola che salva e, testimone dei ciechi che vedono e dei muti che parlano, professa la sua verità: Cristo è la sua caparra e il suo riscatto. Lo afferma, e per questo suo dire dona la vita e la riprende felice.

Tutti

Perdonami, Signore Gesù: 

ancora oggi ho avuto paura del rifiuto e dello scherno. 

Non ce l’ho fatta a seguirti nella tua strada 

e sono sceso a patti con i criteri che, in questo mondo, 

fanno stare dalla parte dei vincenti. 

Tu hai scelto l’amore e sei stato deriso, 

non creduto, infine ucciso. 

Mai hai smesso di amare e di dimostrare amore:

quello che dicevi, lo mettevi in pratica. 

Sei stato uno sconfitto per le cronache mondane; 

ma nel silenzio di un’aurora di primavera, 

sei risorto da morte. 

L’amore, ci hai detto, è l’unica salvezza, 

e credere in te sconfigge ogni sopruso, 

ogni tirannico egoismo.

Perdonami, Signore Gesù, quando solo a parole 

dico la mia fede, 

quando mi rifugio nel nascondiglio del “così fan tutti” 

invece di gustare gli spazi aperti delle tue vie, 

lungo le quali si sperimenta 

la gioia di dare la vita per i fratelli.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione - Preghiere spontanee -  Padre Nostro…

G. Anch’io come Pietro, Gesù, ci metto poco a montarmi la testa. Mi basta conoscere un poco il vangelo per illudermi di aver capito tutto e magari pretendere di insegnarti la strada che dovresti percorrere per condurci secondo il disegno di Dio. Quante volte, Gesù, mi è capitato di chiederti di intervenire a modo mio per risolvere questa o quella situazione, senza domandarmi piuttosto che cosa mi veniva chiesto in quel frangente, per quali vie tu intendevi mettere i miei passi, cosa significasse concretamente per me compiere la tua volontà. Anch’io come Pietro, Gesù, faccio fatica a seguirti soprattutto quando imbocchi il sentiero che porta al Calvario, quando mi domandi di perdere la vita per causa tua e del Vangelo, quando abbatti brutalmente i miei sogni di gloria tanto accarezzati e mi porti sul percorso angusto del servizio, del sacrificio in cui morire al mio egoismo. Anch’io come Pietro, Gesù, ho tanta voglia di mettermi davanti, di scegliere la direzione, di prendere il tuo posto e quello di Dio e non riesco ad adattarmi, a fare il discepolo, a seguirti.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che in questo sacramento della nostra redenzione ci comunichi la dolcezza del tuo amore, ravviva in noi l'ardente desiderio di partecipare al convito eterno del tuo regno.
Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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